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EDITORIALE

A Kyoto importante
passo avanti

Ma non basta

EDO RONCHI

Sport
FORMULA UNO
La Fia cancella
dal calendario
il Gp di Francia
Il consiglio mondiale
della Fia ha deciso
di cancellare lo storico
Gp di Francia dal
calendario. Motivo, i
diritti televisivi. Belgio
e Portogallo a rischio.
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U N IMPORTANTE passo
avanti, in un cammino
che resta difficile e dal-
l’esito non scontato:

questo è in sintesi il mio giudi-
zio sui risultati del complesso
negoziato che si è concluso
nella notte fra il 10 e l’11 di-
cembreaKyoto.

Un importante passo avanti
perché i paesi industrializzati
hanno assunto un impegno a
ridurre le loro emissioni di gas
serra entro l’arco temporale
2008-2012, del 5,2% circa,
con obiettivi differenziati che
vanno dall’8% dell’Unione Eu-
ropea, al 7%degli StatiUniti, al
6% del Giappone. Poiché l’an-
damento tendenziale dei paesi
industrializzati al 2010 indica
una crescita del 19%, la ridu-
zione dovrebbe essere del
24%: da circa 17 miliardi di
tonnellateequivalentidiCO2a
circa 13,5 miliardi di tonnella-
te. Se si pensa alle posizioni di
partenza, in particolare degli
Stati Uniti (stabilizzazione en-
tro il 2012, cioè nessuna ridu-
zione)e delGiappone (riduzio-
ni differenziate dallo 0 al 5%),
nonsipuònonnotare,nel risul-
tato finale, una positiva affer-
mazionedell’impostazioneeu-
ropea.

Il cammino da compiere re-
sta ancora lungo e difficile. Ora
i paesi devono ratificare il Pro-
tocollo che entrerà in vigore
solo se sarà approvato dal55%
dei Paesi che rappresentino al-
meno il 55%delleemissioni. In
sostanza se gli Stati Uniti non
dovessero ratificare (rappre-
sentando il 23% delle emissio-
ni), e considerando lanon ade-
sione dei Paesi in via di svilup-
po, sarebbe impossibile rag-
giungere il 55% delle emissio-
ni. E quindi l’accordo Kyoto
non avrebbe valore. È riman-
dataallaConferenzadelleparti
firmatarie del protocollo la de-
finizione delle regole per il
commercio di emissioni, il si-
stema dei controlli e delle san-
zioni:questionidituttorilievo.

L’esito finale, cioè la riduzio-
ne ad un livello tale da inter-
rompere gli effetti negativi sul
clima, è ancora molto incerto.
Supponendo che i paesi indu-
strializzati mantengano gli im-
pegnipresi aKyoto, resta ilpro-
blema dei paesi in via di svilup-
po. Le emissioni di questi paesi
sono passate dacirca 7 miliardi
di tonnellatediCO2nel1990a
8,3 miliardi di tonnellate nel

1995, con un aumento di circa
il20%incinqueanni.SeiP.V.S.
manterranno questo ritmo di
crescita,nel 2010eguaglieran-
no le emissioni dei paesi indu-
strializzati (13 miliardi di ton-
nellate) ed il totale mondiale
salirà a 26miliardidi tonnellate
(rispetto alle 21 del 1990): una
crescita troppoconsistenteper
interrompere i cambiamenti
climatici.

I paesi in via di sviluppo (e fra
questi in particolare laCinache
eguaglierà prevedibilmente le
emissionidegli StatiUnitientro
il 2012), non hanno voluto as-
sumere a Kyoto nessun impe-
gno. Chiedono che i paesi in-
dustrializzati - che con 25%
della popolazione sono re-
sponsabili circa il 60% delle
emissioni - riducano per primi
ed in modo significativo le loro
emissioni.

D OPO KYOTO sono
quindi aperti due sce-
nari: i paesi industria-
lizzati mantengono gli

impegni e riducono le emissio-
ni in modo significativo e quin-
di i paesi in via di sviluppo ac-
cettanodi associarsial conteni-
mento - sia pure in un secondo
momento - e così i cambia-
menti climatici, entro un arco
temporale successivo al 2012,
vengono fermati. Oppure i
paesi industrializzati non ridu-
cono adeguatamente e/o i
paesi inviadi sviluppononsias-
sociano al Protocollo di Kyoto:
in questo caso le futuregenera-
zioni si troveranno in eredità
uno scenario climatico insoste-
nibile.

L’Unione Europea si è battu-
ta con forza per il primo esito.
Sostenendo consistenti obiet-
tivi di riduzione e puntando su
una strategia vincente, sia am-
bientale che industriale. Una
strategia di sviluppo sostenibi-
le che sibasa sullo sviluppo del-
le fonti rinnovabili, sull’uso più
efficiente dell’energia, sul ri-
sparmio energetico, sull’inno-
vazione tecnologica, sul cam-
biamento di produzioni e di
consumi.

La strategia europea punta a
fare del vincolo climatico
un’occasione di sviluppo di un
modellocompetitivodigestio-
nedelle risorse. Inaltreparolea
vivere meglio con minori con-
sumi di risorse non rinnovabili,
in particolare di combustibili
fossili.

NUOTO
«Ai Mondiali
con l’incubo
doping»
Allapresentazionedella
squadraitaliana
periMondialidiPerth
ilpresidentedella
Fln,BartoloConsolo
suonal’allarmee
attaccailCio.
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Un
uomo

chiamato Gesù

Un
uomo

chiamato Gesù

TOTTI
«Come vivo
il momento
di gloria»
Ilgiallorossola«stella»
di Inter-Roma.
IlprefettodiMilano
chiedeladirettatv.
IlquestorediRoma:
«Itifosisenzabiglietto
restinoacasa».
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JUVENTUS
Alex Del Piero
«Supereremo
i nerazzurri»
Dopo il Manchester, la
Juve va in trasferta a
Piacenza con ottimismo.
Del Piero: «Davvero non
mi stupirei se nella sfida
diretta con l’Inter
fossimo in testa noi... ».
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Intervista a Sebastiano Vassalli che
con «La Notte del lupo» è il primo romanziere

che si cimenta con la vita di Cristo
La tradizione anglosassone
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Intervista a Sebastiano Vassalli che
con «La Notte del lupo» è il primo romanziere

che si cimenta con la vita di Cristo
La tradizione anglosassone
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Il commissario papale «dimissiona» il direttore Don Zega che replica: «No, io resto»

Resa dei conti a Famiglia Cristiana
Don Pignotti, superiore dei Paolini, rivendica alla congregazione il diritto di decidere sulla direzione.

Perchè in Italia viene poco utilizzata l’anestesia epidurale
L’eccessivo ricorso al cesareo praticato nel 40-45% dei casi

Parto, quell’inutile dolore
ROMA. È scontro aperto tra le ge-
rarchie vaticane e i Paolini. Terre-
no di battaglia, la rivista Famiglia
Cristiana. Don Leonardo Zega, il
direttore del diffusissimo settima-
nale dei Paolini, Famiglia Cristia-
na, è stato «dimissionato» dal ve-
scovo Antonio Buoncristiani,
commissario papale per la Società
San Paolo, che lo ha invitato a ras-
segnare le dimissioni entro il pros-
simo 31 dicembre. Ma quando
monsignor Buoncristiani ha co-
municato la sua decisione a don
Silvio Pignotti, superiore generale
della SocietàSanPaolo, si è trovato
di fronte ad una ferma opposizio-
ne. Il superiore dei Paolini, infatti,
avrebbe manifestato la sua contra-
rietà a «dimissionare» in questa fa-
se don Zega, senza aspettare il Ca-
pitolo generale convocato per l’a-
prile 1998. Un’assise determinan-
te, perché in quell’occasione sca-
dranno tutti gli attuali vertici della
congregazionee l’assembleadovrà

eleggere, democraticamente, i suc-
cessori. In questo ambito avrebbe
dovuto esserci l’abbandono di
donZega.E ildirettore del settima-
nale, così come i suoi superiori,
non ha accettato la richiesta: «Io
resto, non me ne vado. Ed io ubbe-
disco al mio legittimo Superiore,
come ho sempre fatto», è stata la
sua secca risposta al commissario
papale. Evidenziando, così, un li-
mite dell’azione di monsignor
Buoncristiani che, secondo il
mandato ricevuto dal Papa, può
agire esclusivamente di concerto
con il Superiore generale e non da
solo. Dietro lo scontro, tra smenti-
te e puntalizzazioni, il tentativo di
normalizzare e rendere più «orto-
dossa» la linea politica e religiosa
del settimanale che, per i vertici
Cei, dovrebbe realizzare sinergie
con il quotidiano cattolico «Avve-
nire»elanascente«Telecei».
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Anche quello del parto è oggi
un dolore «inutile»: in un’epoca
ad alta tecnologia emedicalizza-
zione la maggior parte delle
donne per mettere al mondo un
figlio deve soffrire. A meno che,
con la «complicità» del suo gi-
necologo,nonricorraalcesareo,
che in Italia viene praticato nel
40- 45 % dei casi (contro le indi-
cazioni dell’Oms che invece in-
dicanoil4-12%).

L’epidurale, un’anestesia che
blocca solo gli arti inferiori e
consente alla donna di vivere e
«condurre» il proprio parto, è,
senzaalcunvalidomotivo,poco
praticata e talvolta considerata
«pericolosa». Ne parliamo con il
professor Giuseppe Grimaldi,
immunologo e ginecologo. La
differenza tra l’Italia e gli altri
paesi sul problema della terapia
deldolore.
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